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Carissimi fratelli e sorelle,

Siamo entrati nella Settimana Santa. Nei prossimi giorni, guidati dalla Liturgia della Chiesa,
rivivremo i misteri della nostra salvezza.

Il Triduo pasquale costituisce il vertice dell’anno liturgico. In esso ricordiamo con animo commosso
e grato che Cristo, morendo, ha distrutto la nostra morte e, risorgendo, ci ha ridonato la vita.

Apprestiamoci a vivere con intensità le prossime celebrazioni, ben sapendo che, se partecipiamo
ora alle sofferenze di Cristo, potremo un giorno rallegrarci ed esultare nella rivelazione della sua
gloria (cf. 1 Pt 4, 13).

Proseguiamo ora la nostra catechesi sulla Chiesa, comunità sacerdotale e sacramentale.

1. Come dice il Concilio Vaticano II, “l’indole sacra e organica della comunità sacerdotale viene
attuata per mezzo dei sacramenti e delle virtù” (LG 11). Nell’odierna catechesi vogliamo scoprire il
riflesso di questa verità nel sacramento della riconciliazione, che tradizionalmente viene chiamato
sacramento della penitenza. In esso si ha un reale esercizio del “sacerdozio universale”, comune
a tutti i battezzati, perché è compito fondamentale del sacerdozio eliminare l’ostacolo del peccato
che impedisce la relazione vivificante con Dio. Orbene, questo sacramento è stato istituito per la
remissione dei peccati commessi dopo il battesimo e in esso i battezzati svolgono un ruolo attivo.
Essi non si limitano a ricevere un perdono rituale e formale, come soggetti passivi. Al contrario,
con l’aiuto della grazia, prendono l’iniziativa di lottare contro il peccato, confessando le loro colpe
e chiedendone il perdono. Essi sanno che il sacramento implica da parte loro un atto di



conversione. E con questo intendimento partecipano attivamente e svolgono un loro ruolo nel
sacramento, come risulta dallo stesso rito.

2. Bisogna riconoscere che nei tempi recenti si è manifestata in molti luoghi una crisi della
frequenza dei fedeli al sacramento della penitenza. Le ragioni, che toccano le stesse condizioni
spirituali e socioculturali di larghi strati dell’umanità nel nostro tempo, possono riassumersi in due.
Da una parte, il senso del peccato si è indebolito nella coscienza anche di un certo numero di
fedeli, che, sotto l’influsso del clima di rivendicazione di una libertà e indipendenza totale
dell’uomo, vigente nel mondo odierno, provano difficoltà a riconoscere la realtà e la gravità del
peccato e la propria colpevolezza persino dinanzi a Dio. Dall’altra, non mancano i fedeli che non
vedono la necessità e utilità di ricorrere al sacramento, e preferiscono chiedere più direttamente a
Dio il perdono: in questo caso provano difficoltà ad ammettere una mediazione della Chiesa nella
riconciliazione con Dio.

3. A queste due difficoltà risponde brevemente il Concilio, che considera il peccato nel suo duplice
aspetto di offesa a Dio e di ferita alla Chiesa. Leggiamo nella Lumen gentium: “Quelli che si
accostano al sacramento della Penitenza ricevono dalla misericordia di Dio il perdono delle offese
fatte a Lui e insieme si riconciliano con la Chiesa, alla quale hanno inflitto una ferita col peccato, e
che coopera alla loro conversione con la carità, l’esempio e la preghiera” (LG 11). Le parole del
Concilio, sintetiche, meditate e illuminanti, offrono vari spunti importanti per la nostra catechesi.

4. Anzitutto il Concilio ricorda che carattere essenziale del peccato è quello di offesa a Dio. Fatto
enorme, questo, che include l’atto perverso della creatura che scientemente e volontariamente si
oppone alla volontà del suo creatore e signore, violando la legge del bene ed entrando per libera
scelta sotto il giogo del male. È un atto di lesa maestà divina, dinanzi al quale San Tommaso
d’Aquino non esita a dire che “il peccato commesso contro Dio ha una certa infinità, in virtù
dell’infinità della maestà divina” (Summa theologiae, III, q. 1. a. 2 ad 2). Occorre dire che è anche
un atto di lesa carità divina, in quanto infrazione della legge dell’amicizia e alleanza che Dio ha
stabilito per il suo popolo e per ogni uomo nel sangue di Cristo: e dunque atto di infedeltà e in
pratica di rifiuto del suo amore. Il peccato, perciò, non è un semplice errore umano, e non
comporta soltanto un danneggiamento dell’uomo: è un’offesa fatta a Dio, in quanto il peccatore
trasgredisce la sua legge di Creatore e Signore, e ferisce il suo amore di Padre. Non si può
considerare il peccato esclusivamente dal punto di vista delle sue conseguenze psicologiche: il
peccato trae il suo significato dalla relazione dell’uomo con Dio.

5. È Gesù che - specialmente nella parabola del figlio prodigo - fa capire che il peccato è offesa
all’amore del Padre, col descrivere il disprezzo oltraggioso di un figlio verso l’autorità e la casa di
suo padre. Sono ben tristi le condizioni di vita a cui si riduce il figlio: esse rispecchiano la
situazione di Adamo e dei suoi discendenti dopo il primo peccato. Ma il grande dono che Gesù ci
fa con la sua parabola è la rivelazione rassicurante e confortante dell’amore misericordioso di un
Padre che rimane con le braccia aperte, in attesa che il figlio prodigo ritorni, per affrettarsi a
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stringerselo al petto, a perdonarlo, cancellando tutte le conseguenze del peccato e celebrando per
lui la festa della nuova vita (cf. Lc 15, 11-32). Quanta speranza ha acceso nei cuori, quanti ritorni a
Dio ha facilitato nei secoli cristiani la lettura di questa parabola, riportata da Luca, che giustamente
è stato definito come lo “scrivano della mitezza di Cristo” (“scriba mansuetudinis Christi”)! Il
sacramento della penitenza appartiene alla rivelazione che Gesù ci ha fatto dell’amore e della
bontà paterna di Dio.

6. Il Concilio ci rammenta che il peccato è anche una ferita inflitta alla Chiesa. Infatti, ogni peccato
danneggia la santità della comunità ecclesiale. Siccome tutti i fedeli sono solidali nella comunità
cristiana, non c’è mai un peccato che non abbia un effetto su tutta la comunità. Se è vero che il
bene fatto da uno procura un beneficio e un aiuto a tutti, purtroppo lo è altrettanto che il male
commesso da uno intralcia la perfezione a cui tutti tendono. Se ogni anima che si eleva solleva il
mondo intero, come dice la Beata Elisabetta Leseur, è anche vero che ogni atto di tradimento
dell’amore divino appesantisce la condizione umana e impoverisce la Chiesa. La riconciliazione
con Dio è anche riconciliazione con la Chiesa, e in certo senso con tutto il creato, la cui armonia è
violata dal peccato. La Chiesa è la mediatrice di questa riconciliazione. È un ruolo assegnatole dal
suo stesso Fondatore, che le ha conferito la missione e il potere di “rimettere i peccati”. Ogni
riconciliazione con Dio avviene dunque in relazione esplicita o implicita, consapevole o
inconsapevole alla Chiesa. Come scrive San Tommaso, “non ci può essere salvezza senza l’unità
del Corpo mistico: nessuno può salvarsi senza la Chiesa, come nel diluvio nessuno si salvò fuori
dall’arca di Noè, simbolo della Chiesa, come insegna San Pietro (1 Pt 3, 20-21)” (Summa
theologiae, III, q. 73, a. 3; cf. Suppl. III, P., q. 17, a. 1). Senza dubbio il potere di perdonare è di
Dio e la remissione dei peccati è opera dello Spirito Santo: tuttavia il perdono proviene
dall’applicazione al peccatore della Redenzione compiuta sulla Croce da Cristo (cf. Ef 1, 7; Col 1,
14. 20), che ha affidato alla sua Chiesa la missione e il ministero di portare in suo nome la
salvezza a tutto il mondo (cf. III, q. 84, a. 1). Il perdono viene dunque chiesto a Dio, e concesso da
Dio, ma non indipendentemente dalla Chiesa fondata da Gesù Cristo per la salvezza di tutti.

7. Sappiamo che il Cristo risorto, per comunicare agli uomini i frutti della sua passione e morte, ha
conferito agli Apostoli il potere di rimettere i peccati: “A chi rimetterete i peccati, saranno rimessi; e
a chi non li rimetterete, non saranno rimessi” (Gv 20, 23). Come eredi della missione e del potere
degli Apostoli, i presbiteri, nella Chiesa, rimettono i peccati in nome di Cristo. Ma si può dire che
nel sacramento della riconciliazione il ministero specifico dei sacerdoti non esclude, ma comporta
l’esercizio del “sacerdozio comune” dei fedeli, i quali confessano i loro peccati e chiedono il
perdono sotto l’influsso dello Spirito Santo che li converte intimamente con la grazia del Cristo
Redentore. San Tommaso, nell’affermare questo ruolo dei fedeli, cita le famose parole di
Sant’Agostino: “Chi ha creato te senza di te, non ti giustificherà senza di te” (S. Agostino, Super
Ioannem, serm. 169, c. 11; S. Tommaso, Summa theologiae, III, q. 84, aa. 5 e 7). Il ruolo attivo del
cristiano nel sacramento della Penitenza consiste nel riconoscere le proprie colpe con una
“confessione” che, salvo casi eccezionali, è fatta individualmente al sacerdote; con l’esprimere il
proprio pentimento per l’offesa fatta a Dio: “contrizione”; col sottoporsi umilmente al sacerdozio
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istituzionale della Chiesa, per ricevere il “segno efficace” del divino perdono; con l’offrire la
“soddisfazione” imposta dal sacerdote come segno di partecipazione personale al sacrificio
riparatore di Cristo che si è offerto al Padre come ostia per le nostre colpe e, infine, col rendere
grazie per il perdono ottenuto.

8. È bene ricordare che tutto quanto abbiamo detto vale per il peccato che rompe l’amicizia con
Dio e priva della “vita eterna”: e che per questo si chiama “mortale”. Il ricorso al sacramento è
necessario quando è stato commesso anche un solo peccato mortale (cf. Concilio di Trento,
Denz.-S. 1707). Ma il cristiano che crede nell’efficacia del perdono sacramentale ricorre al
sacramento, anche fuori del caso di necessità, con una certa frequenza, e trova in esso la via di
una crescente delicatezza di coscienza e di una sempre più profonda purificazione, una fonte di
pace, un aiuto nella resistenza alle tentazioni e nello sforzo verso una vita sempre più rispondente
alle esigenze della legge e dell’amore di Dio.

9. La Chiesa è accanto al cristiano, come comunità che “coopera - come dice il Concilio - alla
conversione con la carità, l’esempio e la preghiera” (LG 11). Egli non è mai lasciato solo,
nemmeno nello stato di peccato: fa sempre parte della “comunità sacerdotale”, che lo sostiene
con la solidarietà della carità, della fraternità e della preghiera per ottenergli la reintegrazione
nell’amicizia di Dio e nella compagnia dei “Santi”. La Chiesa, comunità dei Santi, nel sacramento
della Penitenza si manifesta e opera come una comunità sacerdotale di Misericordia e di perdono.

Ai fedeli di lingua francese

Chers Frères et Sœurs,

Àtous les pèlerins de langue française présents à cette audience, particulièrement aux étudiants
de la Faculté libre de philosophie comparée de Paris, à la Communauté de l’Arche de la
Rebellerie, aux petits chanteurs de la Maîtrise de Québec, je souhaite de suivre le Christ dans sa
Passion en ces Jours saints et de célébrer dans la joie sa Résurrection. Que ma Bénédiction vous
accompagne tous!

Ai pellegrini di espressione inglese

Dear Brothers and Sisters,

I wish to welcome all the Englishspeaking pilgrims and visitors present at today’s Audience,
especially the groups from Tanzania and the Philippines. My cordial greeting goes to the members
of the "Irish Surgical Travellers Association" attending a conference in Rome. I also greet the Staff
Officers and Officers under training of the Britannia Royal Naval College, and the delegation of
American Indian Chiefs taking part in the celebrations marking the voyage of Columbus to the
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New World. Upon all of you I invoke God’s blessings of grace and peace and offer my good
wishes for a happy and blessed Easter.

Ai fedeli di lingua tedesca

Liebe Schwestern und Brüder!

Indem ich, liebe deutschsprachige Pilger und Besucher mit diesen meinen Worten dazu einlade, in
den nächsten Tagen mit bubferti gem Geist und zugleich freudiger Hoffnung die Feier des Todes
und der Auferstehung unseres Herrn zu begehen, grübe ich Euch sehr herzlich. Mein aufrichtiger
Willkommensgrub gilt der Behindertengruppe der Rhein-Maas Bruderschaft des
Malteserhilfsdienstes Deutschlands sowie den Religionslehrern aus dem Bistum Aachen.

Euch allen, Euren lieben Angehörigen und Freunden in der Heimat sowie allen, die uns geistlich
verbunden sind, erteile ich mit der Bitte um reiche österliche Gnaden von Herzen meinen
Apostolischen Segen.

Ai fedeli di espressione spagnola

Amadísimos hermanos y hermanas,

Deseo ahora presentar mi más cordial saludo de bienvenida a esta audiencia a todos los
peregrinos y visitantes de lengua española.

En particular, a aquellas personas que han venido a Roma para participar en las celebraciones
litúrgicas del Triduo sacro. Que el clima de oración y las prácticas de piedad cristiana os hagan
vivir intensamente los misterios de nuestra fe para luego poder dar testimonio de ello en vuestra
vida de cada día.

Saludo de modo especial a los numerosos grupos de jóvenes españoles aquí presentes. Os
aliento, queridos chicos y chicas, a buscar siempre los valores auténticos, los valores del espíritu,
que dan sentido a la vida y llevan a la felicidad.

A todas las personas, familias y grupos procedentes de los diversos Países de América Latina y
de España imparto con afecto la Bendición Apostólica.

Ai pellegrini polacchi

Witam pielgrzymów z Polski, a w szczególności: młodzież z So snow ca, Będzina i Zawiercia, z
parafii św. Antoniego w Kato wicach Dąbrówce Małej, z parafii św. Michała Archanioła w
Rzeszowie, studentów trzeciego roku teologii z Katolickiego Uniwersytetu Lubelskiego, z parafii
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św. Bonifacego we Wrocławiu, redaktorów Katolickiego Radia Podlasia z Siedlec, z Liceum
Ogólnokształcącego Sióstr Urszulanek UniiRzymskiej we Wrocławiu, nauczycieli i młodzież V
Liceum Ogólnokształcącego we Wrocławiu oraz pielgrzymów indywidualnych z kraju i z emigracji.

Ai pellegrini croati

Cari Croati, vi saluto tutti molto cordialmente! Domani avrà inizio il Triduo Pasquale della Passione
e della Risurrezione del Signore, “culmine di tutto l’Anno Liturgico” e anche tempo di una speciale
vicinanza salvifica di Dio agli uomini. La gravissima situazione nella vostra Patria non turbi la
spirituale gioia pasquale e non oscuri la speranza che vi viene dalla fede, affinché dopo le
sofferenze del momento attuale possa instaurarsi la gioia di vera pace delle intere popolazioni
sofferenti. Prego ardentemente il Risorto, vincitore del male, affinché doni la sua pace a tutti gli
abitanti della cara Croazia. Vi accompagni sempre l’intercessione e la protezione della Madre di
Dio, Maria, la Regina della Pace, che voi chiamate anche la Regina dei Croati. Sia lodato Gesù e
Maria!

Ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli

Mi rivolgo ora a tutti i pellegrini di lingua italiana che prendono parte a questa Udienza e che sono
venuti a Roma per i riti della Settimana Santa. Saluto, in particolare, i numerosi ragazzi, ragazze e
giovani, gli ammalati e le coppie di Sposi novelli.

Carissimi, è per me di grande conforto la vostra presenza durante la grande Settimana che ricorda
gli avvenimenti fondamentali della nostra redenzione.

Esorto voi, giovani, mentre porto ancor vivi nel cuore i volti degli innumerevoli vostri coetanei da
me incontrati nella recente Giornata Mondiale della Gioventù, a vivere nell’intensità e nella gioia il
dinamismo dirompente della fede in Cristo morto e risorto, unica sorgente e speranza per la
costruzione di un mondo nuovo. Esprimo un saluto agli Alunni della Scuola Media Statale di
Andalo (Trento), ai quali auguro che la loro visita a Roma sia ricca di stimoli per il progresso della
loro fede e della loro cultura.

A voi, cari ammalati, chiamati a condividere il dramma del Calvario, ricordo che l’offerta quotidiana
della preghiera e della sofferenza è garanzia per giungere al gaudio certo della Pasqua di
risurrezione.

E voi, sposi novelli, portate nel vostro nuovo focolare la “novità di vita” del sacramento che avete
da poco ricevuto, radicando la vostra fede nella testimonianza convinta dell’amore cristiano.

A tutti la mia Benedizione.
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Iraq: mettere fine alla triste situazione di sofferenza

Nei giorni scorsi si è recata in Iraq una Delegazione Pontificia, guidata da S.E. Mons. Alois
Wagner, Vice Presidente del Pontificio Consiglio “Cor Unum”, con lo scopo di partecipare ai tanto
amati fratelli e sorelle iracheni l’espressione della mia solidarietà e del mio affetto.

Le popolazioni dell’Iraq e, in particolare, quelle comunità cristiane, hanno potuto esprimere la loro
viva gratitudine per tutti coloro, persone e istituzioni, che stanno generosamente prodigandosi per
alleviare le loro sofferenze, ma hanno anche implorato che sia messo fine al più presto alle
condizioni che ne sono causa.

In questa Settimana Santa, che ci ricorda la Pasqua del Signore, noi chiediamo a Cristo di
illuminare tutti i responsabili della vita internazionale, affinché adottino appropriate misure per
mettere realmente fine alla triste situazione, in cui si dibatte il popolo iracheno.
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